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("vibra meno di un tac di ciglia", "come a un 
p/op-p/op di bolle") e di parole composte ("è ca­
sacasa per trovarsi e stare", "il sangue tanta­
spuma', "labbra be/succo lingua", "la malizia di 
un quasisorriso"). Tutto questo è al servizio di 
una sensibilità traboccante che nel conformi­
smo dell'italiano poetico non trova la giusta li­
bertà. A proposito delle mani che percorrono le 
forme femminili ("i monti ascessi acuti da curare 
/ nei giri delle impronte una pista/ per perdersi"), 
egli scrive: "Che chiamo a tatto e stanno qua a 
parole". Dare voce alle mani: è questa la sfida 
pienamente riuscita della sua poesia. Partico­
lare merito va alla traduzione inglese di Amelia 
Rosselli che si è trovata ad affrontare un com­
pito per niente facile; la sua intelligenza è stata 
nell'assecondare le spinte verbali, gli azzardi 
espressivi, le solleticazioni ironiche dell'autore, 
adattando la lingua al linguaggio (che poi è 
quanto fa il poeta). Si può dire, senza timore di 
esagerare, che siamo di fronte a un lavoro "a 
quattro mani". 

Nella produzione successiva, soprattutto in 
quella dialettale, Marciani arriverà pienamente a 
dare corpo alla parola, a risolvere l'urgenza sce­
nica di rappresentare slanci e sussulti di una sen­
sibilità così carnale che, nelle innumerevoli 
combinazioni fonico-morfo-sintattiche della poe­
sia, vede la possibilità di trascendere il desiderio, 
di rappresentare l'umanità in tutto il suo campio­
nario di debolezze. La catarsi dunque è affidata 
al verbo che, come l'olfatto, resta "la prova / 
unica la cometa/ del passaggio di un corpo". 

Vincenzo Guarracino su

EMILIO ISGRÒ, lo non cancello 
Solferino, 2024 

Recita il risvolto di copertina di /o non can­
cello che l'autore è "interessato a far dire ai 
grandi della storia (Eschilo, Leopardi, Wittgen­
stein, Sartre ... ), con dichiarato fraintendimento, 
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ciò che più gli serve". E così non da oggi, Emilio 
lsgrò: poeta, giornalista, romanziere e artista vi­
sivo, noto soprattutto come "cancellatore se­
riale", è uno che delle "cancellature", di un gesto 
cioè teso a intervenire drasticamente su dei 
messaggi testuali di forte impatto, ha fatto da 
sempre la cifra distintiva del suo operare arti­
stico, con l'effetto di evidenziarne ed esaltarne 
implicitamente il valore, come racconta in que­
sta autobiografia, scritta assieme a Chiara Gatti, 
storica e critica d'arte, in cui rievoca gli oltre ses­
sant'anni di "awentura" artistica e creativa. 

Il risvolto di copertina mi è parso importante 
citarlo, non solo per l'ironia e la paradossalità 
esibite a metodo operativo, soprattutto per 
l'emergere di un fantasma di significativo im­
patto tra gli autori evocati, quello di Leopardi. 
Già chiamato in causa in passato in un libro, 
uscito nella circostanza del bicentenario della 
nascita del poeta (Marsilio, 1999), nel quale per 
mia responsabilità lsgrò aveva riservato all' Infi­
nito un trattamento di "interpretazione/espro­
priazione" sotto forma di riscrittura subito incep­
patosi al primo verso in una meccanica assurda 
ripetizione, come a denunciarne lo svilimento 
in maldestra deformazione del sublime testuale 
costretto a grottesca maschera di se stesso 
dalla sua meccanica ripetizione. 

Per singolare e significativa coincidenza è 
proprio con questo stesso testo che esordisce 
questa "autobiografia" a quattro mani: con la 
presenza dell'Infinito e del suo autore, eviden­
temente archetipi "favolosi" di particolare ur­
genza nell'immaginario di lsgrò, se sono 
chiamati a prestarsi proprio ad apertura di libro 
al "fraintendimento", alla "profanazione", quasi 
ad esemplificazione delle modalità di appressa­
mento ("mai impulsivo e precipitoso") di un testo 
a un nuovo "ordine" (di struttura, di pensiero). 

Questo, perché? Per salvarlo dalla morte cui 
è votato in un mondo in cui, nella comunica­
zione ossessiva, tutte le informazioni si equival­
gono; per risolvere "con mezzi visivi il problema 
della parola", confessa a un certo punto del 
libro, aggiungendo con disinvolto understate­
ment che ciò a cui mira è togliere, come si vanta 
di aver fatto Giustiniano, "il troppo e 'I vano", per 
salvarla dal mare della dimenticanza: "Le parole 
che ho lasciato dicono tutto anche di quelle che 
non ci sono più", puntando interamente sulla 
loro forza iconica, sull'impatto esercitato dalla 
combustione dei loro resti e dalla loro cenere 
(un termine, "cenere" quanto mai significativo 
che compare perfino nel titolo del suo romanzo 
più "burchiellesco", L'asta delle ceneri, 1994). 

Questo, lsgrò, da poeta lo aveva detto 
anche nei suoi versi (penso all'Epilogo dell'Ora­
torio dei ladri, Mondadori, 1996), tuonando con 
sferzante mitezza contro il "dipingere impratica­
bile", contro !'"impossibile musicare", in un 
mondo dove "la lanterna dell'arte è spenta, / 
opaca come la morte" e in cui "la razza, / l'or­
rore, la guerra, la distanza" sono le naturali con­
seguenze dei "brutti libri", dei "brutti quadri", 
dell'imperante "volgarità": un richiamo a tutti al 
dovere di trasformare il mondo nel segno della 
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verità, dell'elevazione morale, della sincerità. E 


